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STEFANO LOCONTE

■ Interventi forti, imme-
diati e semplici: per far fron-
te all’emergenza economi-
ca derivante dal fenomeno
coronavirus servono inter-
venti legislativi che abbia-
moun impatto fortema an-
che immediato sulle azien-
de messe in ginocchio dal
bloccoquasi totaledelleatti-
vità produttive.
Inprimis,occorre interve-

nire sulla liquidità. L’ecce-
zionale situazione sanitaria,
come noto e come sopra ri-
cordato, ha generato il so-
stanzialebloccodi tutte leat-
tività con l’effetto immedia-
to di perdita del fatturato e
di azzeramento degli incas-
si.Lamancanzadi fatturato,
inoltre, ha avu-
to l’effetto di
nonpoter finan-
ziare le partite
correnti attra-
verso il consoli-
dato meccani-
smo dell’antici-
pazione in ban-
ca delle fatture.
L’effetto per-

versochesipuò
generare,aque-
stopunto,èrap-
presentato dall’incapacità
di riuscire a pagare i propri
fornitori e dipendenti, pro-
prio per la mancanza di li-
quidità, e, a cascata, blocca-
re l’intero sistema produtti-
vo. E gli imprenditori non
possono nemmeno ricorre-
re alla smobilizzazione di
eventuali investimenti finan-
ziari, salvo la realizzazione
di ulteriori ingenti perdite a
causa della crisi del mercati
finanziari edel tracollodelle
borse europee (e non solo).

SISTEMA BANCARIO

Il sistema bancario ha già
dato la propria disponibilità
asupportare il sistemaattra-
verso il blocco del rimborso
delle rate dei mutui e dei fi-
nanziamenti: pur fortemen-
te apprezzabile, tuttavia la
misura non basta atteso
che, molto probabilmente,
a causa della mancanza di
liquidità tali rate non sareb-
bero, comunque, state ono-
rate.
Eccoquindi che serve im-

mediatamente una misura
legislativa che consenta alle
imprese di potersi dotare
della liquidità necessaria ad
evitare la paralisi del siste-
ma economico nazionale e,
soprattutto, che lo metta in
condizione di poter essere

reattivo nelmomento in cui
lacrisi sanitaria termineràe,
speriamo presto, ci avviere-
moversounpercorsodinor-
malizzazione. Un percorso
di normalizzazione che, sal-
vo imprevisti, come sempre
avviene in contesti di crisi
impreviste, dovrebbe avere
lastessastrutturadelpercor-
sodell’emergenzae,quindi,
a “V”: una forte e violenta
discesa a cui dovrebbe se-
guire una altrettanto forte e
decisa risalita.

PIANO MARSHALL

Ma per poter sfruttare la
risalita occorrerà avere im-
prese pronte e sane altri-
menti l’occasionenonpotrà
esserecoltae lacrisidivente-

rà irreversibile.
Cosa fareallora:
una sorta di
nuovo Piano
Marshall cheda
un lato assicuri
supporto alla li-
quiditàdelle im-
preseattraverso
il rafforzamen-
to degli stru-
menti di garan-
zia statale in fa-
vore del siste-

ma bancario (non dimenti-
chiamo che anche le ban-
che sono aziende con l’esi-
genza di gestire le attività
con modalità economica-
mente profittevoli), il soste-
gnoalpagamentodegliaffit-
ti commerciali, gli investi-
menti in opere pubbliche e,
in generale, a sostegnodella
domanda di acquisto.
Lasospensione immedia-

ta di tutti gli adempimenti
fiscali è sicuramenteun atto
dovuto e necessarioma, co-
me per il blocco del paga-
mento delle rate dei mutui,
è un intervento che, da solo,
non avrà alcun tipo di effet-
to di natura sostanziale.
Infine, come sopra ricor-

dato, tutti gli interventi do-
vranno avere un’operatività
immediataedesseresempli-
ci, siadacapire cheda fruire
(stiamo vedendo proprio
con i provvedimenti relativi
all’emergenza sanitaria co-
me le incertezze – operative
e legislative – stiano provo-
cando maggiori problemi e
danni rispetto a quelli, già
enormi,che lasituazionesa-
nitaria avrebbe creato).
Ora più che mai il futuro

della nostra nazione è nelle
mani dei nostri governanti:
toccherà a loro dimostrarci
di essere veri Statisti.
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Guida fiscale

Ora servono una tregua tributaria
e la garanzia pubblica sui prestiti

NINO SUNSERI

■ Lanuova emergenza si chiamapetrolio.
Non perché sale (come al solito)ma perché
scende troppo velocemente. Ad essere con-
tenti sono sicuramente i consumatori visto
che ilpienocosteràunpo’menocomericor-
da ilpresidenteTrump. «Il prezzodellaben-
zina al distributore sta scendendo» annun-
cia trionfante. Una previsione che vale an-
cheper i consumatori italiani seppure inma-
nieraancoramolto tenue.L’Eniha tagliato il
prezzo alla pompa di due centesimi e Q8 di
uno.
Sui mercati globali, invece, la riduzione

assume aspetti drammatici. L’industria del
petrolio resta una colonna dello sviluppo
per via della ricchezza che sviluppa e degli
investimentiche richiede. Il fulmineorallen-
tamento potrebbe mettere in difficoltà pro-
duttori e fornitori. Non esattamente quello
che serve in tempi di coronavirus.
Il barile è crollato del 31% tornando ai li-

velli dellaGuerradelGolfo nel 1991quando
viaggiava intornoai 27dollariAMilano l’Eni
hachiusoa8,1euro incalodel20,85%.Biso-
gna tornarea23anni fa,ai tempidellapriva-
tizzazione, per trovare un valore così basso.
Il gruppo ora vale 30 miliardi in Borsa. Ne
ha persi sette di capitalizzazione. Non è un
caso isolato: Bp -19,5% e Royal Dutch Shell
(-17,5%).

NIENTE ACCORDO
Acausare il terremoto è ilmancato accor-

do tra l’Opec e la Russia. L’Arabia Saudita
aveva proposto di ridurre l'offerta di 1,5mi-
lioni di barili al giorno, a partire da aprile
fino alla fine dell’anno. La Russia, però si è
dichiarata contraria scatenando una guerra
dei prezzi senza precedenti. I Sauditi, in
quantomaggiori produttori almondo, han-
no aperto le ostilità. Secondo gli osservatori
inonderanno il mercato di greggio con
l’obiettivo di far cadere il prezzo e piegare la
resistenza di Mosca. Durante il vertice è av-
venuto un vero e proprio litigio. Al punto
che non sono state indicate nemmeno le

direttive sui futuri tagli che scadranno a fine
mese. Come se non bastasse, il ministro
dell'Energia russo, Alexander Novak, ha detto
ai giornalisti che, «a partire dal primo aprile,
inizieremo a lavorare senza preoccuparci più
di quote». L'Arabia Saudita ha risposto allo
schiaffo russo varando scontimassicci.

L’INDUSTRIA USA

Nonostante l’ottimismo di Trump il costo
maggioredellaguerradeiprezzipotrebberica-
dere sull’industria petroliferaUsa.Gli impianti
di shale vanno bene con unmercato forte. Al-
trimenti è un problema. Alcuni osservatori di-
conocheèproprio lo shale la causadel conflit-
to. A prezzi alti la Russia teme un aumento
della produzioneUsa . In più soffre per le san-
zioni e quindi nonpuò accettare tagli. Daque-
sta lite fra pesi massimi a trarre vantaggio sa-
ranno i Paesi importatori. Gli analisti calcola-
no che ogni 10 dollari di calo c’è un trasferi-
mentodello0,3delPil globaledaiproduttori ai
consumatori. Per questo tremanomolti gover-
ni che poggiano sul greggio traballanti bilanci
statali. Colombia, Nigeria, Messico, Angola,
Irane Iraqe, inunacertamisuraanche ilBrasi-
le sono sotto pressione. In Argentina rischia di
non partire il gigantesco giacimento di Vaca
Muerta sul quale conta il neo governo peroni-
sta, impegnato a ristrutturare il debito con
l'Fmi. Anche Russia e Arabia Saudita fanno i
conti con lo scenariomutato. Secondo JpMor-
gan l’Arabia,malgrado le forti riserve finanzia-
rie e il tentativo di diversificazione degli ultimi
anni, non è in grado di sostenere questi prezzi
se vuole mantenere il pareggio di bilancio. A
soffrireèanche il gioiellodellacorona: il gigan-
teAramco, quotato adicembre e il cui valore è
sceso sotto il prezzodi collocamento.Non ride
nemmenolaRussianonostante il fondosovra-
noabbia unadotazionedi circa 180miliardi di
dollari. Probabilmente dovrà cancellare inve-
stimenti pubblici e spesa sociale. Un aumento
della produzione da parte dei due paesi non
può compensare iminori guadagni data la ca-
duta della domanda per il coronovirus.
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Petrolio ai livelli della guerra del Golfo

La sfida saudita a Putin
fa precipitare il greggio
Titoli energetici travolti. Eni giù del 20%, ai minimi da 23 anni
Ma Trump vede rosa: «Il tonfo è un bene per i consumatori»

L'andamento del petrolio nell'ultima settimana
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■ MassimoRenon, apartiredal prossimo
14 aprile, sarà il nuovo amministratore de-
legato della  Benetton. Il gruppo di Ponza-
no Veneto spiega in una nota che il mana-
ger ha come obiettivo «l’implementazione
del processo di rilancio del business avvia-
to dal presidente Luciano Benetton nel
2018».
Renon, classe 1970, è dal 2017 ammini-

stratoredelegatodiMarcolinGroup,azien-
de del settore dell’occhialeria ed è laureato
inScienzepolitiche con specializzazione in

Business management alla Bocconi e alla
ColumbiaUniversity di NewYork.
Il manager ha iniziato la sua carriera da

Giacomelli Sport, passando successiva-
mente inLuxottica.Nel2010entra inFerra-
ri, per poi passare alla Safilo e successiva-
mente al Gruppo Kering, dove partecipa
alla costituzione e start up della divisione
occhialeria.  
 Sempre ieri il consigliodiamministrazio-

ne di Marcolin ha concordato di «risolvere
consensualmente i rapporti contrattualiesi-

stenti» con il manager, «con effetto a parti-
re dal 14 aprile 2020», ringraziando Renon
«per l’impegno profuso nel supportare la
società in questi ultimi tre anni ed averla
indirizzata verso un futuro di ulteriori suc-
cessi». Comunque Renon fino al 14 aprile
continuerà «ad esercitare i suoi poteri di
amministratoredelegatoedirettoregenera-
le di Marcolin Spa», anche per individuare
e passare il testimone al suo successore.

AN.CA.
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Il manager lascia Marcolin

Luciano Benetton
affida a Renon
la guida del gruppo--1111,,1177%% --2222,,0099  %%
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